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“(...) L'assunzione: di 
personale delle PMCs (Pri- 
vate Military Companies) 
comporta per la Coalizione 
un ulteriore, non trascurabi- 
le vantaggio: il numero del- 
le perdite subite dai privati 
non è conteggiato tra quelli 
delle Forze Armate alleate 
e ciò può rappresentare una 
notevole agevolazione poli- 
tica e psicologica per le opi- 
nioni pubbliche occidenta- 
me 

Così si è espressa pochi 
giorni addietro un’analista 
militare: 20.000 (?) e forse 
più militari privati compon- 
gono l’altra faccia dell’oc- 
cupazione militare del- 
l’Iraq. Peccato che il gio- 
chetto psicologico si sia 
definitivamente rotto; le 
immagini dei prigionieri (e 
le loro esecuzioni) fanno 
quello che la raffinata psi- 
cologia di guerra cerca im- 
punemente di coprire: la 
morte!!! 


Fuori da ogni vomitevole 


retorica patriottarda, la 
guerra necessita di morti e 
soprattutto di morti ammaz- 
zati. Idioti di regime ci ri- 
portano sulle prime colon- 
ne dei loro giornali che si va 
in Iraq per costruirsi una 
casa, per cercare un lavoro, 
insomma “it’s only a job” (è 
solo un lavoro). Un lavoro 
un po’ sporco oserei dire 
(tutti lo sono naturalmente), 
ma questo con un’accezio- 
ne in più: da la morte. La da 
a uomini, a donne, a bambi- 
ne e bambini. Non solo la 
da, ma gioca con essa: il 
prezzo delia partita è alto: 
600 — 1000 dollari al gior- 
no. È il costo dei mercenari 
senza divisa, mentre quello 
di coloro che la portano non 
è molto più basso”. “... Si 
stima che il giro di affari 
delle PMCs possa consiste- 
re in circa 800 milioni di 
sterline.”? Con queste cifre 
e con un anno di guerra si 
possono costruire intere pa- 
lazzine personali. Mentre 
qua, chi ha “scelto” un sem- 
plice lavoro sporco, per 
campare, magari in fabbri- 
ca, non riesce a passare una 
vita per pagarsi i debiti con- 
tratti per aprire un mutuo 
per la casa (sempre che ven- 
ga concesso). E poi i nostri 
contratti, ce lo dicono anche 
i sindacati di Stato, devono 
stare entro l’inflazione pro- 
grammata dagli industriali: 
ci credo!, migliaia di milio- 
ni di euro vengono buttati in 


spese militari, di “sicurez- 
za” edi guerra. I soldi: ci 
sono, a palate, soltanto che 
girano nei posti sbagliati! Di 
qua cinghia, tagli, erosioni 
dei servizi, di là, per pochi, 
soldi, tanti, e per altri, mor- 


te, fame, violenza, sopraf- 


fazione. 

Anche la simbologia uf- 
ficiale delle truppe italiche, 
terze come presenza dopo 
gli statunitensi ed i britan- 
nici, rimanda a vecchie ag- 
gressioni: il quartier gene- 
rale italiano ora si chiama 


“Camp: Mittica?: Per-chi 
non lo sapesse Pietro Mitti- 
ca è un “eroe” di guerra fa- 
scista, carrista morto com- 
battendo in Africa Setten- 
trionale nel gennaio del 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Agnus Dei 


La pasqua mi ha sempre fatto un po’ schifo. E non per 
rigore anticlericale o per considerazioni razionali. È che 
così, a livello di sensazione, di richiami simbolici, di per- 
cezioni, la pasqua mi ha sempre fatto ribrezzo. 

Il natale dopo tutto ha una sua atmosfera mielosamente 
rassicurante: la nascita, il caldo della stalla contro il fred- 
do dell’inverno e la natura ostile; una visione tutto som- 
mato sopportabile, nonché apprezzabilmente rischiarata 
dalla cometa della tredicesima. 

Ma la pasqua no. Scenari cruenti, nuovo e vecchio te- 
stamento che si mescolano con i simboli più bestiali che 
le religioni possano esprimere: la morte, il sacrificio, la 
violenza dei padri sui figli, il patriarcato come scannatoio, 
il rito del sangue e del cannibalismo eucaristico, la bestia- 
lità pura. 

Sangue che segna le porte delle case, strage di agnelli, 
strage di figli. Figli come agnelli. 

Il padre Abramo che si avventa col coltello in pugno 
sul figlio Isacco perché dio glielo ha chiesto. 

Famiglia come luogo violento del possesso dei corpi, 
spazio assoluto della gerarchia, dell’esercizio del diritto 
di vita e di morte. Dio che si fa riconoscere e adorare da- 
gli uomini per ciò che lo accomuna ad essi: l’onnipotenza 
bestiale, la violenza, la sete di sangue e di strage, il potere 
sui figli. 

Agnelli d’oro che vengono adorati e agnelli veri che 
vengono sgozzati. E figli come agnelli e padri pastori che 
sgozzano figli. Padri pastori celesti e terrestri che esigono 
il sacrificio di figli. Figli come proprietà dei padri. Stragi 
di figli da parte dei padri. A pasqua. 

Ora come sempre. Ieri come oggi. Pagine di cronaca. 
piene di agnelli bambini sgozzati a pasqua dai padri, nella 
bestialità del rito che si perpetua. Bambini come agnelli. 


‘ E padri mancati che comprano figli altrui in prossimità della 


pasqua, per poterli scannare. 
Padri padroni pastori, ora amorevoli ora spietati, sco- 
nosciuti , pronti a trasformarsi, a risorgere e ad inabissar- 
si. Il buon pastore che veglia sul gregge, che accoglie le 

pecorelle smarrite. Fino alla prossima strage. Agnus dei. 
Patrizia 
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<“>Imola: convegno 
nazionale 
della FAI 


La Commissione di Corrispon- 
denza della FAI convoca il 
Convegno Nazionale della 
Federazione nei giorni 12-13 
giugno, con inizio alle ore 
14,30 di sabato 12 presso il 
Circolo Peace Maker di Imola 
in via Riccione 4, con il 
seguente odg 

Situazione internazionale 
dopo il congresso IFA di 
Besancon 

Relazione delle Commissioni 
- Questioni organizzative e 
calendario scadenze federali 
- Varie ed eventuali 
Per la logistica: Grupp 
Anarchici Imolesi, tel. 0542/ 


25743, email 
louisemichel@fastmail.it 


Come si sa, 1 segni 
muoiono all’alba. I falsi 
miti, invece, che a differen- 
za dei sogni possono servi- 
re a qualcosa, sono più duri 
a morire. E infatti, fra le ma- 
ledizioni che ci accompa- 
gnano e che puntualmente si 
ripresentano quando ci si 
vuole impedire di ragiona- 
re, c’è il vecchio, stantio, 
insopportabile mito del fan- 
te italiano buono e genero- 
so che, a differenza del- 
l’odioso e crudele nemico, 
sarebbe sempre un modello 
di umanità, ricco di buoni 
sentimenti e ottime inten- 
zioni. Insomma, l’avrete ca- 
pito, la solita solfa dell’ita- 
liano brava gente. 

Purtroppo, invece, la sto- 
ria del nostro esercito (come 
del resto la storia di tutti gli 
eserciti) è piena di episodi 
che definire infami e vergo- 
gnosi è un eufemismo. Dal- 
l’Unità di Italia in poi, se si 
esclude il macello della pri- 
ma guerra mondiale, l’uni- 
ca combattuta sul suolo ita- 
lico nelle terre “irredente”, 
i nostri soldati hanno conti- 
nuamente varcato i patrii 
confini per aggredire popo- 
li e nazioni che non ci ave- 
vano neppure dichiarato 
guerra. E il fatto che dopo 
l’aggressione l’esercito do- 
vesse quasi sempre rientra- 
re precipitosamente (quan- 
do ce la faceva) con le pive 
nel sacco, lasciando marci- 
re moltitudini di caduti sui 
campi di battaglia, non to- 
glie nulla alla brutalità dei 
suoi “interventi”, anche per- 
ché, quasi ovunque, sia pure 
con maggiore o minore fre- 
quenza e intensità, si è reso 
responsabile di crimini di 
guerra rivolti contro le po- 
polazioni civili. E questo in 
tutte le fasi dello stato uni- 
tario, l’altro ieri con la mo- 
narchia liberale, ieri sotto il 
fascismo, oggi imperante la 
democrazia repubblicana. 

Ed è evidentemente per 
questo che, con esemplare 
coerenza, in tutte le epoche 
e occasioni, il potere, chia- 
mati a raccolta i suoi corifel, 
ha dato fiato alle trombe 
della retorica per coprirsi le 
vergogne, usando come ef- 
ficace foglia di fico il mito 
del “bravo italiano”, sicuro 
che con il solleticare l’orgo- 
glio nazionale e la presun- 
zione di essere migliori de- 
gli altri, si poteva mettere la 
sordina all’indignazione o a 
fastidiosi sensi di colpa. Ma 
se si usasse di più l’arte del- 
la memoria, ci renderemmo 
conto che l’infamia del mili- 


UMANITA NOVA 


Settimanale anarchico, fondato nel 
1920. Federazione Anarchica Ita- 
liana, aderente all'Internazionale 
delle Federazioni Anarchiche - 
I.F.A. 

Direttore responsabile: 

Sergio Costa. 

Editrice: ‘Associazione Umanità 
Nova Reggio Emilia 

Aut. del tribunale di Massa in data 
26.2.1976 n. 155 del registro stam- 
pa. Spedizione in a.p. art. 2 comma 
20/c legge 662/96 - Filiale di Mas- 
sa. Iscrizione al n. 2168 del 
28.5.1951 sul Registro Stampa del 
Tribunale di Roma. 

Stampa: La Cooperativa Tipolito- 
grafica, via S. Piero 13/a, 54033 
Carrara, Tel. 0585 75 143. 


Italiani brava gente? 


tarismo e dei suoi frutti ha 
colpito duro anche fra i bra- 
vi italiani. 


A pochi anni dal raggiun- 
gimento dell’Unità, perse- 
guita in nome dell’indipen- 
denza dallo straniero e del- 
l’autodeterminazione dei 
popoli, l’Italia cerca di far 
assaggiare ad altri la politi- 


un protettorato. Non è che 
il prodromo della politica di 
aggressione del fascismo, 
che fra i suoi primi atti por- 
ta le truppe in Libia, per la 
conquista dei territori ribel- 
li. La bonomia che ci con- 
traddistinse è testimoniata 
dall’amore che tuttora i li- 
bici portano al civilizzatore 
romano. E dal fatto che ri- 


QUELLA IN IRAQ 
NON E UNA GUERRA 


ALLORA MI SA 
CHE HO BECCATO 
LA SOLITA INFLUENZA | 
y STAGIONALE, 


ca di potenza subita prece- 
dentemente, dando il via a 


‘ una impressionante serie di 


aggressioni militari. Anche 
se i risultati sono le disfatte 
che sappiamo, nulla toglie 
alla gravità delle intenzioni 
con le quali ci si mosse. Si 
comincia con la prima guer- 
ra d’Africa, che, fra il 1885 
e il 1896, vede l’esercito 
impegnato nella conquista 
di Eritrea e Abissinia. Una 
dura campagna costellata 
dalle “inevitabili” rappresa- 
glie contro 1 civili, e inter- 
rotta solo dalla disastrosa 
sconfitta di Adua. Passati 
quindici anni, le voglie afri- 
cane dei governanti, solle- 
ticate dal disfacimento del- 
l’impero ottomano, riporta- 
no l’esercito sulle coste li- 
biche, alla conquista dî Tri- 
poli “bel suol d’amore 

Nonostante l’opposizione 
popolare (ben sintetizzata 
dal nostro Augusto Maset- 
ti), le cose vanno un po’ me- 
glio e la Libia diviene la pri- 
ma colonia. Naturalmente le 
truppe devono affrontare la 
guerriglia della resistenza 
(banditi? terroristi?) la cui 
repressione porta alla mor- 
te e alla prigionia di decine 
e decine di migliaia di per- 
sone. Solo recentemente si 
è cominciato a parlare delle 
disumane condizioni in cui 
vennero lasciati morire co- 
me mosche i capi della resi- 
stenza nel confino di Lipari 
Terminata la prima guerra 
mondiale, non sazi del ma- 
cello appena conclusosi, si 
invade l’ Albania facendone 


mane un tabù, nella nostra 
democrazia, documentare le 
porcherie a cui si ricorse per 
piegare la resistenza di quel 
popolo. Fatti fuori 1 libici, 
si cerca di vendicare l’onta 
di Adua invadendo l’Etio- 
pia. Già in altra occasione 
abbiamo avuto modo di par- 
larne, per cui non serve ri- 
cordare l’uso indiscriminato 
dei gas tossici contro i civi- 
li (oggi si chiamano armi di 
distruzione di massa), il 
massacro di migliaia di cit- 
tadini dopo il fallito atten- 
tato a Graziani, la vergogna 


dello sterminio sistematico: 


dei religiosi copti, rei di in- 
fiammare la resistenza. 
L’anno dopo, nel 1937, al- 
tre truppe accorrono in Spa- 


‘gna in aiuto dei macellai di 


Francisco Franco. Ci com- 
portiamo talmente bene, che 
gli stessi fascisti spagnoli 
devono porre freno alle 
esuberanze” degli uomini 
guidati da Arconvaldo Bo- 
naccorsi. Passano due anni 
e si invade l’ Albania, e an- 
cora una volta si piega la 
resistenza degli aggrediti 
con la distruzione di interi 
paesi. Poi si “pugnaka alle 
spalle”, come disse l’opi- 
nione pubblica mondiale, la 
Francia, già piegata dall’in- 
vasione nazista. A breve 
seguono l’aggressione alla 
Grecia, l'invasione della Ju- 
goslavia, la campagna di 
Russia, la terza guerra 
d’Africa che si concluderà 
nel disastro di El Alamein 
Una lunga serie di guerre di 

conquista”, dunque, se- 


gnate, in particolare nei 
Balcani, dall’attacco contro 
le popolazioni civili. La vi- 
cenda delle foibe carniche, 
di cui si è tornati a parlare, 
non rappresenta che il con- 
traltare barbaro della barba- 
ra presenza delle nostre 
truppe in Croazia e Slove- 
nia. 

Ma già, questa è acqua 
passata. Oggi, in regime 
democratico e scomparso il 
mostro comunista, il nostro 
compito sulla scena interna- 
zionale diventa quello di 
esportare libertà e democra- 
zia ovunque si renda neces- 
sario. O meglio, ovunque 
risiedano gli interessi del- 
l’amico americano. Da ita- 
liani brava gente ci trasfor- 
miamo in peacekeepers, le 
aggressioni alla Serbia, alla 
Somalia, all’Iraq, all’ Afga- 
nistan, cambiano nome e di- 
ventano operazioni umanita- 
rie, guerre preventive, liber- 
tà durature. Il bombarda- 
mento delle città, le opera- 
zioni di polizia, i rastrella- 
menti, con un colpo di bac- 
chetta magica, si trasforma- 
no nella rassicurante pre- 
senza dei nostri bravi solda- 
ti e carabinieri Impegnati a 
impedire agli adulti di farsi 
male da soli e a distribuire 
caramelle e palloncini ai 
bambini. E ancora una vol- 
ta ci si rovescia addosso 
l’apparato propagandistico 
del sistema: l’intervista alla 
fidanzata del caporale, le 
dichiarazioni orgogliose del 
generale, l’encomio solenne 
del Martino di turno, la bar- 
bara crudeltà del nemico, 


l’affetto che ci portano le 


popolazioni invase, l’ammi- 
razione degli altri contin- 
genti, la stima del presiden- 
te americano per il nostro 
“buon lavoro”... Insomma, 


la solita roba necessaria a 
nascondere sotto la masche- 


ra del buonismo democrati- 
co l’aggressione a mano ar- 
mata contro paesi che non 
si sono mai sognati di di- 


. chiararci guerra. 


Ma questo gioco mistifi- 
catorio a volte, e capiterà 
sempre più spesso, si rom- 
pe di fronte alla tragicità 
della situazione reale. Come 
in questi giorni a Nassirya, 
dove, per fronteggiare l’ine- 
vitabile rivolta degli irache- 
ni contro le truppe di occu- 
pazione italiane, non si è 
esitato a far fuoco indiscri- 
minatamente, uccidendo an- 
che pericolosissimi donne e 
bambini. Questo macello (di 
cui, guarda caso, in epoca 
di totale sovraesposizione 
mediatica, non ci è giunta 
neppure un’immagine), non 
vuol dire comunque che sia- 
mo peggio di altri, ma solo 
che per qualsiasi esercito di 
occupazione, fatto o meno 
di brava gente, (e qui sta la 
disumanità di questa come 
di tutte le guerre) la rappre- 
saglia e l’ aggressione con- 
tro i civili sono strumenti in- 
dispensabili per mantenere 
sottomessi gli aggrediti. Del 
resto, se non fosse questa la 
volontà vera per la quale 
siamo andati ad uccidere e 
farci uccidere in Iraq, come 
non dare ragione a quello 
sceicco di Nassirya che, con 
finta ingenuità, ha recente- 
mente affermato: “Gli italia- 
ni si presentano come forza 
di pace? Ma allora perché 
non ritirano l’esercito e non 
mandano organizzazioni 
umanitarie civili? Le acco- 
glieremmo a braccia aper- 
e”. Forse la risposta è che 
noi italiani siamo talmente 
brava gente che siamo an- 
che disposti a uccidere e 
farci uccidere... per il bene 
altrui. 


La prima sorpresa al mio 
arrivo a Kigali, lo scorso 
mese di gennaio, è stata 
quella di notare l’altezza 
delle persone: mi sembrava 
di essere capitato in un ra- 
duno di giocatori e giocatri- 
ci di basket, distinti nelle 
loro uniformi di addetti ae- 
roportuali. Il riflesso condi- 
zionato è scattato immedia- 
tamente: ecco finalmente 1 
tutsi, ossia quei watussi “al- 
tissimi negri”, cantati da 
Edoardo Vianello in una 
celebre canzonetta estiva 
degli anni della mia infan- 
zia, 1 “favolosi anni sessan- 

Era vero, ‘ogni due 
passi facevano due metri”, 
ma ancor più grande è stata 
la mia sorpresa quando gli 
amici congolesi che ci era- 
no venuti a prendere per 
portarci oltre confine ci 
hanno rivelato come alcuni 
di quei longilinei dai piedi 
piantati all’equatore e la te- 
sta al aoa erano 
hutu! 

A dieci anni dal genoci- 
dio dell’aprile 1994, in cui 
perirono in cento giorni 
quasi 800mila ruandesi tra 
tutsi (la stragrande maggio- 
ranza) e hutu oppositori del 
regime omicida e criminale, 
i pregiudizi sulle discrimi- 
nazioni etniche come origi- 
ne del crimine umanitario 
persistono ad onta del ten- 
tativo di riappacificazione 
nazionale operato dai vinci- 
tori del conflitto di ieri, tutsi 
emigrati nel 1959 che gra- 
zie ad appoggi poco disin- 
teressati degli stati vicini, 
hanno raccolto le forze ne- 
cessarie non tanto per fer- 
mare il massacro, quanto 
per ribaltare una situazione 
compromessa. 

Quando il 6 aprile 1994 
un razzo terra-aria disinte- 
gra l’aereo che trasportava 
i due presidenti hutu mode- 
rati del Ruanda e del Burun- 
di, il piano genocidario era 
già pronto: la radio delle 
Mille colline e la stampa 
estremista aveva comincia- 
to a pubblicare e diffondere 
i nominativi, le famiglie, i 
villaggi da eliminare fisica- 
mente, con la complicità di 
parte del clero cattolico - 
nelle cui chiese dove si il- 
ludevano di trovare scampo 
a migliaia trovarono una 
morte atroce, arti spezzati e 
dissanguati - oggi alla sbar- 
ra ad Arusha, in Tanzania, 
presso il tribunale interna- 
zionale costituito ex post 
dalle Nazioni Unite. | 

Senza armi di distruzio- 
ne di massa, ma armati solo 
di machete affilati e qualche 
fucile mitragliatore, ottomi- 
la massacrati al giorno non 
sono frutto di una escalation 
emotiva, né tanto meno di 
una situazione sfuggita di 
mano, episodica, eccezio- 
nale. E soprattutto i massa- 
cri ripetuti non passavano 
inosservati, non potevano 
passare inosservati ai nume- 
rosi appartenenti alle amba- 
sciate dei paesi illuminati, 


ai numerosi militari là invia-. 


ti giusto il tempo per eva- 
cuare il personale estero, ai 
numerosi giornalisti di isti- 
tuzioni mediatiche assetate 
di sangue per dare una no- 
tizia solo dopo che tanto, 
ma tanto sangue fu versato. 

La Francia di Mitterand, 
l’illuminista capo di stato 


Un complice silenzio 


erede di Voltaire, improvvi- 
samente non vide niente, la 
luce si spense per lui e per i 
paesi occidentali, sino a ne- 
gare non solo il verosimile, 
ma anche il plausibile, il 
vero, le montagne di cada- 
veri, per poi trincerarsi nel- 
l’indistinzione di una lettu- 
ra interessata del genocidio: 
una guerra civile tra hutu e 
tutsi che si massacrano a 
vicenda, confondendo le re- 


sponsabilità. Ma tale mos- 


sa non è solo una scorret- 
tezza ad uso degli storici di 
domani, ma per un politico 
è una omissione colpevole 
che denota una scelta di 
campo a favore del genoci- 
dio, termine del resto mai 
usato da nessun diplomati- 
co sino all’estate del 1994, 
quando la puzza dei cada- 
veri arrivò sino al palazzo 
di vetri dell’Onu a New 
York, stranamente bypas- 
sando Parigi - solo di recen- 
te lex Ministro degli esteri 
francese de Villepin, ora 
neo ministro dell’interno, ha 
chiesto ritualmente scusa e 
perdono per l’insufficienza 
dell’intervento umanitario a 
favore delle vittime ruande- 
si, senza per questo ammet- 


tere l’interesse francese af- 
finché il genocidio si perpe- 
trasse senza ostacoli. 

Le responsabilità occi- 


dentali sono emerse ulte- 
riormente di recente, quan- 
do la Francia ha tentato di 


addossare all’attuale presi-. 


dente ruandese, Paul Kaga- 
me, la cui foto giganteggia 
in ogni ufficio pubblico, il 
ruolo di mandante dell’ab- 
battimento dell’aereo presi- 
denziale, sostenendo impli- 
citamente il suo tornaconto 
personale e di fazione este- 
ra allo sterminio della “pro- 


pria” popolazione. Eviden- 
temente non suona strano, a 
chi enuncia tali ipotesi pure 
plausibili, il sacrificio di 


800mila persone della “pro- 
pria” nazione per salire al 
potere, e senza dotarsi di 
armi di distruzione di mas- 

. Forse i paesi detentori 
dell’atomica quale mezzo di 
dominio planetario ne san- 
no qualcosa di più del mi- 
sero Kagame, se assumono 
lo sterminio e il genocidio 
come suprema risorsa poli- 
tica per assecondare la pro- 
pria sete di potere! 


Oggi il Ruanda è un pic- 
colo paese povero che sta 
cercando di risollevarsi na- 
scondendo le ferite, prote- 
so a ricostruire strade e 
scuole, a quanto è dato di 
vedere, promuovendo una 
coscienza nazionale che ol- 
trepassi le distinzioni etni- 
che, senza perpetuare l’uso 


tipicamente colonialista di 


usare ora l’uno, ora l’altro 
gruppo reciprocamente con- 
tro per eleggerlo partner lo- 
cale nel condominio di po- 
tere e sfruttamento (i belgi 
furono apripista in questo, 
tra i regimi colonialisti più 
duri e criminali mai visti in 
Africa). Certo, le dimensio- 
ni del Ruanda e la quantità 
di abitanti rendono più age- 
vole il compito e il control- 
lo esercitato dall’élite al 
potere, specialmente dopo 
aver scaricato sul vicino gi- 
gante congolese i problemi 
dei genocidari, dei profughi, 
dei mercenari, consentendo- 
si di scorazzare oltre confi- 
ne per mantenere integro il 
proprio territorio dai possi- 
bili contraccolpi di una riap- 
pacificazione tutta ancora 
da provare a lungo termine. 

Massimo Tessitore 


L’orrore che 


La visibilità mediatica di una guerra si muove tra due 
estremi: da una parte abbiamo la mancanza assoluta di 
immagini e dall’altra l’ossessività per il più piccolo detta- 
glio. | 

Nelle ultime settimane, cioè da quando è definitivamente 
tramontata la favoletta della “pacificazione”, la disinfor- 
mazione in atto su quello che realmente sta accadendo in 
Iraq ha raggiunto dei limiti notevoli e, paradossalmente 
ma non troppo, i continui collegamenti giornalistici “dal 
campo” non riescono a nascondere la realtà di una infor- 
mazione sempre più asservita alle logiche militariste. 

Tra gli ultimi episodi emblematici ci sono gli scontri 
che hanno visto impegnati a Nassiriya i soldati italiani e 
che hanno provocato non si sa ancora quanti morti tra la 
popolazione, l’assedio della città di Falluja e, infine, l’uc- 
cisione di uno degli ostaggi italiani in mano ad un gruppo 
di “terroristi islamici”. In tutti e tre i casi è apparso chiaro 
che il controllo dell’informazione su quanto avviene in Iraq 
è molto più stringente e capillare di quanto vorrebbero farci 
credere 1 paladini delia “civiltà occidentale” e dei loro li- 
berissimi media. i 

La “battaglia” (la definizione non è nostra) combattuta 
dalle truppe italiane contro la folla che occupava tre ponti 
a Nassiriya non è 
mentata nemmeno da una fotografia, nonostante l’esisten- 
za e l’uso continuo di strumenti di ripresa da parte delle 
unità di combattimento tricolori. In questo modo l’unica 
versione di quanto accaduto in quel frangente è 
esclusivamente quella fornita dai comandi militari’ ed 
avallata immediatamente dai politici e dai mass-media no- 
strani’. i 

Stesso discorso per l’assedio di Falluja, dove il quoti- 
diano massacro della popolazione sottoposta all’ attacco 
della forza militare statunitense non viene documentato se 
non da qualche scarna immagine poco significativa a fronte 
di alcune corrispondenze e di molte informazioni, per la 
maggior parte da fonti irachene, che provano a raccontare 
quanto sta accadendo. 

Infine, tutti sanno che esiste un video ROT del 
mercenario italiano rapito ma solo pochi hanno potuto 
visionare quelle immagini e la descrizione “ufficiale” del 
loro contenuto è stata lasciata in Italia alla parole del Mi- 
nistro degli Esteri piuttosto che ad un giornalista, in modo 


da assicurare una gestione dell’ episodio non conflittuale 


con le scelte governative. 
Da parte sua l’esercito Usa ha chiaramente tbadito cosa 
capita ai giornalisti che non sono al suo seguito, sono in- 


non si vede 


è stata - fino a questo momento - docu- 


è ancora ed- 


fatti almeno già cinque i cronisti uccisi dai militari da quan- 
do le truppe dell’alleanza sono entrate in Iraq. Se a questi 
si aggiungono quelli vittime degli iracheni? si può ben ca- 
pire come ci sia tutto l’interesse a far sì che le notizie 
vengano veicolate, sempre e comunque, da fonti che sono 
tutto meno che indipendenti. 

Solo in questo modo si spiega per esempio il fatto che - 
nonostante la crudezza delle immagini - sia stato tranquil- 
lamente diffuso il video sul linciaggio di quattro mercena- 
ri statunitensi mentre quello sull’esecuzione dell’italiano 
non sia stato trasmesso in quanto le immagini sarebbero 
“troppo sanguinose” e potrebbero “urtare la sensibilità 
degli spettatori”?. 

Qualche anno fa passarono sugli schermi televisivi nu- 
merosi documenti filmati, i cosiddetti “Combat film”, gi- 
rati durante la seconda guerra mondiale e vi furono anche 
diverse polemiche per la crudezza delle immagini mostra- 
te per la prima volta al grande pubblico. 

Dovremo attendere quindi ancora diverse decine d’an- 
ni per vedere e, forse, per sapere cose che politici e mili- 
tari al potere sanno già. Per il momento la realtà del mas- 
sacro in atto resterà documentata solo nei capienti archivi 
statunitensi a meno che non serva, anche domattina, a scopi 


| propagandistici. Questo nonostante le telecamere siano 


oggi molto più diffuse e tecnologicamente più avanzate 
delle poche ed ingombranti macchine da presa disponibili 
negli anni ‘40. 

Da tempo, i mezzi di comunicazione di massa hanno 
fatto della morte uno spettacolo buono per aumentare le 
tirature, anche se tutti i loro scoop sono sempre più sotto- 
posti ai voleri degli addetti alla disinformazione che pos- 
sono decidere cosa rendere disponibile e cosa no. Decide- 
re, in altre parole, se l’orrore militarista debba essere vi- 


- sibile fino alla sua più’piccola atrocità o se debba prevale- 


re un, non meno terrificante, buio completo. 
Pepsy 


1 A questo proposito uno dei pochi, se non l’unico, giornale ad 
aver fatto notare la totale mancanza di informazioni è stato “Libe- 
razione” del 14/4/04. 

2 Si veda per esempio http://english.aljazeera.net/NR/exeres/ 
2583B810-3C64-419C-A81E-6597ECAB8289.htm 

3 Questa è l’ennesima dimostrazione del razzismo dei mass- 


| media per cui non è possibile mostrare l’esecuzione capitale di un 


occidentale mentre si mandano tranquillamente in onda le immagini 
del tutto simili (un colpo alla testa) se riguardano, per esempio, 
una donna afgana uccisa da un talebano, come è accaduto durante 
la trasmissione “Porta a porta”. cfr. “Via con Vespa” di Alberto 
Crespi, “Film Tv”, N. 43, ottobre 2001. 


25. aprile 2004 


UMANITA’ NOVA 


Torino: Gli 
Anarchici nella 
Resistenza 


23 24 25 aprile: tre giorni 
contro il fascismo 


Venerdì 23 aprile in c,s0 
Palermo 46 alle 21 conferenza 
di Tobia Imperato e proiezione 
di un video realizzato dal CSL 
di Milano con documenti 
d'epoca e testimonianze di 
partigiani anarchici. 

A seguire festa antifascista 
benefit per il settimanale 
anarchico Umanità Nova. 


Quando nella primavera del 
1945 l'insurrezione dilaga in 
tutto il Nord Italia, gli anarchi- 
ci, già protagonisti nei primi 
anni Venti della resistenza 
popolare a uno squadrismo 
che sta per farsi regime, poi 
del confino, dell'esilio e della 
rivoluzione spagnola, sono 
ancora una volta armi in pugno 
contro il fascismo. Dopo l'8 
settembre 1943 in tutto il 
centro-nord si costituiscono le 
prime bande, poi diventate 
formazioni autonome in alcune 
aree o parte integrante delle. 
organizzazioni partigiane 
costituite dalle varie forze 
antifasciste. 

Quella che tenteremo di 
raccontare nel corso della 
serata è la storia di un 
ventennio di resistenza, che 
parte dagli Arditi del Popolo e 
arriva a quei partigiani che non 
si sono fermati il 25 aprile 
1945. Nel video vedrete 
immagini e filmati d'epoca 
(come un comizio di Errico 
Malatesta del 1920 o l’entrata 
dei partigiani a Milano 
nell'aprile 1945) e ascolterete 
le testimonianze originali di . 
partigiani anarchici attivi in 
diverse regioni del Nord Italia. 
Un racconto collettivo da cui 
emerge chiara la passione che 
ha mosso questi uomini e 
queste donne, per i quali la 
lotta partigiana era vissuta 
come opposizione armata a un 
regime liberticida ma anche 
come l’inizio di una rivoluzione 
sociale. 


Sabato 24 aprile ore 10,30 
deposizione di fiori alla lapide 
ad Ilio Baroni in c. so Giulio 
Cesare ‘angolo c. so Novara; 
poi escursione sui sentieri 
della Resistenza in Langa. 


Domenica 25 aprile ore 14,30 
punto informativo antirazzista, 
antimilitarista ed antifascista 


` in I.go Brescia al corteo contro 


il nuovo CPT per immigrati di 
via Bologna i 

Federazione Anarchica 
-~ Torinese - FAI 
c.so Palermo 46; e-mail 
fat@inrete.it; tel. 338 
6594361; la sede è aperta il 
giovedì dalle 21,15 


25 aprile 2004 


UMANITA’NOVA 


3$ Carrara: Primo 
Maggio anarchico 


Anche quest'anno l’appunta- 
mento per la manifestazione 
del Primo Maggio carrarino è 
nella piazza Cesare Battisti, di 
fronte al Teatro Animosi, a 
partire dalle 9,30. Alle ore 


dieci e un quarto, comizio con ` 


Federico Ferretti; alle 11,15 il 
corteo percorrerà le strade 
cittadine per portare corone di 
fiori alle lapidi e monumenti 
che ricordano uomini e fatti 
legati al movimento operaio ed 
anarchico, ed a martiri dei 
libero pensiero. Conclusione al 
Germinal. Nel pomeriggio, 
prosecuzione della giornata in 
piazza Alberica con canti, 
mostre e socialità. 


$&Primo maggio 
a Milano 


Partecipazione alla manifesta- 
zione pomeridiana del May 
Day con banchetto di propa- 
ganda al concerto serale e 
pranzo collettivo presso la 
sede della Federazione 

. Milanese in viale Monza 255 
sono le due iniziative alle quali 
si sta lavorando e che 
verranno definite nei loro 
dettagli nei prossimi giorni. 
Invitiamo tutti gli interessati a 
partecipare e a tenersi in 
contatto con la sede della FAI 
per info (tel. 02 2551994 — 
riunione ogni giovedì dalle18). 


Torino: 
Primo Maggio 


Per il Primo Maggio l’appunta- 
mento è alle 9 in p.za Vittorio. 
Dopo la manifestazione pranzo 
collettivo all'aperto (in caso di 
pioggia in sede): punto di 
incontro alle 13 in corso 
Palermo 46. Per info e 
prenotazioni: 011 857850 
oppure 338 6594361 © 

Fed. Anarchica Torinese 


$&1° Maggio 
°°° a Ragusa 


Venerdì 30 aprile, ore 21,30 - 
ex chiesetta S. Bartolomeo 
‘anteprima di “Dimenticando 

‘ bene”, recital di C. Chillura su 
Carmelo Bene. Sabato 1 
maggio, dalle ore 18, Giardino 
Ibleo, Ragusa Ibla. Animazio- 
ne per bambini, a cura 
dell’Associazione Tubajana; 
Canti sociali e a-sociali di A. 
Mainenti; ore 19: comizio di P. 
Guerrieri; ore 20: recital di 


poesie.di F.. Vicari; concerto di” 


tango del duo M. Martines e E. 
Luca; estratti di “Dimenticando 
bene”; ore 21,30: A. epog in 
concerto. ; 

Tutta la giornata: fiera del libro 
anarchico, libertario, anticle- 
ricale, antiautoritario; commer- 
cio equo e solidale; mostre... 
Gr. Anarchico di Ragusa - FAS 


L'attenzione mondiale 
sulle vicende africane è, 
come si sa, prossima allo 


zero; al massimo ci sono del. 


momentanei soprassalti di 
indignazione quando ad arte 
vengono fatte trapelare no- 
tizie raccapriccianti sugli 
aspetti più terrificanti delle 
molte “piccole guerre” che 
vi si combattono per il con- 
trollo delle molte risorse 
delle quali è ricco il conti- 
nente africano. 

Gli ultimi fatti avvenuti 
in Ciad, repubblica africa- 
na della fascia del Sahel, a 
metà strada tra l’ Africa ara- 
ba, in questo caso la Libia, 
e il Golfo di Guinea, non 
appartengono alla categoria 
degli eventi spettacolari ma 
permettono più di mille al- 
tre notizie sui massacri afri- 
cani di leggere in filigrana 
gli interessi che si scontra- 
no in una “guerra d’Africa” 
che viene combattuta con 
ferocia e continuità da più 
di un decennio. L’offensiva 
americana tesa a ricondur- 
re nella propria sfera di do- 
minio esclusivo l’insieme 
dei territori mondiali dotati 
di materie prime necessarie 


ai processi produttivi con- 


temporanei sta producendo 
l’erosione definitiva di quei 
“giardini di casa” che gli 
stessi USA ai tempi della 
Guerra Fredda avevano la- 


, sciato coltivare agli alleati 


francesi. La Francia, infat- 
ti, aveva costruito in una 
parte consistente del suo ex 
impero coloniale una “co- 
munità di interessi” guidata 
di fatto dall’Eliseo (le ex 
colonie sono sempre state 
materia di interesse esclusi- 
vo della Presidenza della 
Repubblica), dotata di una 
moneta comune (il franco 
CFA agganciato al franco 
francese) e di un suo eser- 
cito, quello di Parigi onni- 
presente nei paesi africani. 
La fascia che va dal Senegal 
al Ciàd passando per il Ma- 
ii, la Costa d’Avorio e, più 


gloamericana: 


a sud la Repubblica Centra- 
fricana, il Gabon e il Congo 
sono stati per quarant’anni 
una provincia di Parigi for- 
malmente indipendente, dal 
momento che l’unica legit- 
timazione dei governanti 
locali erano i kepì rossi dei 
paracadutisti francesi. 

Gli ultimi anni hanno vi- 
sto il moderno impero fran- 
cese andare in crisi sotto 1 
colpi della concorrenza an- 
la Costa 
d’Avorio è spaccata a metà 
tra il governo filofrancese e 
i ribelli che cercano l’aiuto 
dell’ America, l’ex Zaire di 
Mobutu è suddiviso tra di- 
verse bande di tagliagole 
locali che fanno a gara per 
ingraziarsi Washington; più 
in generale l’ Africa anglo- 
fona rappresentata dal- 
l’Uganda e dalla Nigeria 
(entrambi paesi con ottimi 
rapporti con Washington e 
pessimi con Parigi) inter- 
vengono con sempre mag- 
giore decisione nelle crisi in 
atto all’interno dellAfrica 
francofona, mangiandosela 


pezzetto dopo pezzetto ed ` 


espellendone gli agenti eco- 
nomici francesi per far po- 
sto a quelli americani. In 
questo scontro gli america- 
ni sembrano avere una pos- 
sibilità in più rispetto ai 
francesi, operando con me- 
todologie meno scoperta- 
mente neocolonialiste e tro- 
vando l’alleanza di parti 


consistenti delle élite locali 
. escluse per decenni dal po- 


tere a causa delle alleanze 
strette dalla Francia con 
governanti locali spesso 
espressione della sott’uffi- 
cialità delle proprie truppe 
coloniali. In altre parole, 
davanti all’evidenza dello 
sfruttamento brutale delle 
risorse praticato dai france- 
si e al regno del terrore e 
della rapina messo in piedi 
dai loro tirapiedi locali gli 
americani, con una metodo- 
logia di intervento che 
esclude l’arrivo diretto del- 
le truppe e con l’alleanza di 


‘ settori di classe dominante 


africana obiettivamente più 
presentabili davanti alla po- 
polazione locale di quanto 
non fossero 1 vecchi ladroni, 
si configurano come la spe- 
ranza di una vita migliore 


«per milioni di africani. 
Quanto poco questa speran- 


za sia ben riposta lo si può 


evincere anche solo intervi- . 


stando i lavoratori delle 
piantagioni di gomma della 
Liberia, tutte rigorosamen- 
te di proprietà USA, dove i 
livelli di sfruttamento e di 


vera e propria schiavizza-. 


zione della manodopera ar- 
rivano a livelli assoluta- 
mente incredibili; questi da- 
ti però sono poco conosciu- 
ti in occidente e non lo sono 
per nulla nel resto dell’ Afri- 
ca e, di fronte alle condizio- 
ni di.vita della popolazione 
nell’ Africa “francese”, gli 
americani assumono il vol- 
to degli “amici degli africa- 
ni. 4 

Le vicende del Ciad da 


questo punto di vista sono 


paradigmatiche; questo pa- 
ese è stato a lungo teatro di 
una guerra non dichiarata 
ma guerreggiata tra Parigi e 
la Libia. Si trattava all’ini- 
zio degli anni Ottanta di uno 


dei tentativi di Gheddafi di 


penetrare all’interno del 
continente. In specifico il 
colonnello libico richiedeva 
la messa in opera dell’ac- 
cordo Mussolini-Laval che 
aveva assegnato alla colo- 
nia italiana la fascia di Au- 
zou nel nord del Ciad, terri- 
torio ricco di fosfati e di 
uranio. Il corso della guer- 
ra aveva portato all’annul- 
lamento di quell’accordo 
che nel 1980 Gheddafi tira- 
va fuori strumentalmente 
per coprire un’operazione di 
annessione di una fetta di 
territorio ciadiano. La rea- 
zione francese non si era 
fatta attendere e la guerra 
per interposta persona era 
divampata nell’area fino al 
1985. Tra l’altro una delle 
piste più consistenti riguar- 
do alla dinamica dell’abbat- 
timento di un jet passeggeri 
Itavia nel cielo di Ustica 
proprio nel 1980 rimanda a 
uno scenario di caccia fran- 
cesi all’assalto del jet del 


colonnello libico e della sua 


scorta che si sarebbero tro- 


vati in quel settore aereo 


proprio la notte dell’abbat- 
timento del jet italiano. ` 

A quasi venticinque anni 
di distanza da quei fatti i 
due contendenti dell’epoca 
si trovano sulla stessa parte 
della barricata e stanno cer- 
cando di evitare di essere 
espulsi dal paese caduto 
sotta. l’influenza americana 
e avvicinatosi a quella par- 
te dell’élite araba (gli sce- 
icchi degli emirati del Gol- 
fo) che hanno fatto una 
chiara scelta filoamericana. 


Il presidente ciadiano 
Idriss Déby ha ottenuto un 
finanziamento della Banca 
Mondiale finalizzato al- 
l’ampliamento dei lavori di 
perforazione petroliferi nel 
paese africano. Questo fi- 
nanziamento è stato ottenu- 
to grazie alla decisione del 
presidente di appaltare que- 
sti lavori a un consorzio tra 
la Chevron Texas, la Exxon 
Mobil e la malese Petronas 
alleata di ferro delle multi- 
nazionali petrolifere ameri- 
cane nella penetrazione del 
continente africano. 

Questa decisione fa se- 


guito all’apertura dell’oleo- 


dotto (fortemente contesta- 
to in sede internazionale per 
la ricaduta ambientale e 
quella sociale) che condur- 
rà il greggio ciadiano al 
mare tramite il territorio del 
Camerun. 

I grandi sconfitti di que- 
sta operazione sono la To- 
talFinaElf, la compagnia 
petrolifera francese e la sua 


«omologa libica, la Tamoli. 


Gli accordi informali presi 


all’epoca dell’avvio dei la- 
vori per l’oleodotto e delle - 


prime trivellazioni prevede- 
vano, infatti, che l’affare se 


lo sarebbero aggiudicato i 


francesi che avrebbero su- 
bappaltato una parte dei 
contratti ai libici. La Exxon 
Mobil che aveva tentato di 
penetrare in questo territo- 
rio fin dagli anni Ottanta 
segna, quindi, un punto pe- 
santissimo a proprio favore 
nella lotta per il controllo 
delle fonti petrolifere mon- 
diali, mentre la compagnia 
francese di bandiera è co- 
stretta ad operare un’altra 
ritirata da una zona strate- 
gica del mondo prima sotto 
controllo del paese europeo. 
Le dichiarazioni del presi- 
dente della Exxon sono mol- 
to precise in questo senso: 
“...a duemila metri sottoter- 


La guerra dimenticata 


lio. La produzione, che si, 
aggira attualmente intorno 
ai centomila barili al gior- 
no, dovrebbe aumentare 
fino ad arrivare a 225mila 
barili entro la fine dell’an- 
no. La nostra compagnia 
conta di restare nel paese 
per i prossimi trent’anni, 
almeno.” 

Alla faccia sia di chi ri- 
tiene superati 1 conflitti tra 
capitali nazionali e tra stati 
sia di chi, al contrario, si 
ostina a non vedere la co- 
lossale superiorità di uno di 
questi ultimi - gli USA - su 
tutti i pretesi concorrenti 
alla sua posizione di domi- 
nio assoluto. 


ra si trovano non meno di un 
miliardo di barili di petro- 


| tribunali non 
fermano le lotte 


La sentenza che assolve! l’ex prefetto di Trapani 
Leonardo Cerenzìa da ogni responsabilità per la morte dei 
sei giovani immigrati morti nel rogo del CPT “Vulpitta” è 
uno di quegli eventi che non sorprendono più di tanto. 

Dopo cinque anni di procedimento giudiziario, un tri- 
bunale italiano sancisce con la propria decisione un’in- 
giustizia che consegna Rabah, Nashreddine, Jamel, Ramsi, 
Lofti e Nasim all’oblìo e alla dimenticanza uccidendoli 
una seconda volta. 

Non è bastato che in questi anni le testimonianze dei 
sopravvissuti alla tragedia, le deposizioni dell’ imputato O 
degli stessi funzionari di polizia abbiano tracciato con sem- 
pre maggiore chiarezza uno scenario di omissioni e negli- 
genze talmente lampanti da rendere questa sentenza un 
atto di vigliaccheria non solo SIUAMIEA, ma soprattutto 
politica. 

Il processo a Cerenzìa è stato infatti un processo politi- 
co nella misura in cui è stato messo alla sbarra l’intero 
sistema normativo italiano che in materia di immigrazione 
prevede i Centri di Permanenza Temporanea, i lager del 
nuovo millennio in cui lo stato italiano segrega e brutalizza 
gli immigrati rispondendo a logiche razziste e di esclusio- 
ne sociale. 

I giudici di Trapani hanno così assolto i Centri di Per- 
manenza Temporanea anche se le uscite di sicurezza sono. 
inadeguate, il numero degli estintori è insufficiente, non 
ci sono i rilevatori anti-fumo, e i poliziotti picchiano gli 
immigrati prima e dopo lo scoppio di un incendio. Una 
condanna, anche minima, avrebbe senz’altro avuto un gran- 
de contenuto politico e simbolico: i giudici di Trapani non 
hanno voluto creare un precedente così pericoloso in que- 
sti tempi in cui è necessaria la repressione ventiquattr’ore 


Giacomo Catrame 


. su ventiquattro non solo degli immigrati e di tutti gli “in- 


desiderabili”, ma anche dei percorsi di autorganizzazione 


e di autogestione delle lotte. 


La sentenza assolve così Cerenzìa, i CPT, le forze del 
cosiddetto ordine e tutti quelli che a vario titolo avrebbe- 
ro dovuto vigilare affinché quella tragedia. non accadesse. 

Lo Stato non processa se stesso, di questo ne siamo 
sempre stati convinti. 

È per questo che la sentenza di assoluzione deve essere 
considerata per quello che è: un punto di partenza per 
rilanciare con più determinazione la lotta antirazzista per 
la chiusura del “Serraino Vulpitta” e di tutti i CPT in Sici- 
lia e in Italia. 

Non è davvero il caso che fascisti, sbirri e altri ameni 
personaggi si rallegrino più di tanto per questo risultato. 
-= Continueremo a fare quello che abbiamo sempre fatto e 
anche di più, nella convinzione che fin tanto che esisterà 
anche un solo CPT lotteremo per la libertà di movimento 


| di tutte e di tutti, contro ogni galera, oltre ogni confine.. 


Federazione Anarchica Siciliana 
Commissione Antirazzista della 
Federazione Anarchica Italiana - FAI 
WWW. federazioneanarchica.org/antirazzista 
fai-antiracism@libero.it 


1 Cfr. articolo “Assolto il prefetto per la strage del ‘Vulpitta’” 


in Inform@zione pag. 6. 


Con il numero 53, datato 
dicembre ’03, dopo quasi 
due anni di silenzio dovuto 
oltre che agli immancabili 
problemi economici, al su- 


bentro generazionale, ha ri- 


preso le pubblicazioni “El 
Libertario”, organo della 
Federazione Libertaria Ar- 
gentina. Sulle sue pagine 
troviamo alcuni interessan- 
ti articoli, fra cui uno spun- 
to di riflessione a proposito 
dell’occupazione del posto 
di lavoro e prospettive di 
autogestione. 

Già nella seconda metà 
degli anni ’90, quando or- 
mai la bancarotta del regi- 
me di Menem era a portata 
di mano, ha avuto inizio nel 
paese un ampio movimento 
per l’occupazione di fabbri- 
che e luoghi di lavoro, qua- 
si sempre per rispondere ad 
una chiusura dovuta ai fal- 
limento dei proprietari. Il 
fenomeno si è andato inten- 
sificando durante e dopo il 
movimento che ha causato 
la caduta e fuga di De La 
Rua, nell’inverno ‘01-°02. 
Attualmente le entità pro- 


duttive occupate e “autoge- 


stite” sono circa 170, e im- 


| piegano e forniscono red- 


dito ad intorno a 10.000 
persone nei settori più vari: 
dalla panificazione al metal- 
lurgico, dai trasporti agli 
alberghi e ristoranti, al tes- 


‘sile, allo svago ecc. 


Sempre, al momento di 
subentrare al fallito proprie- 
tario, si è instaurato un re- 
gime egualitario, contempo- 
raneamente allargando la 
prospettiva al quartiere cir- 
costante ed alla società, di- 


‘venendo così ad un tempo 


entità di produzione mate- 
riale e di crescita collettiva 
culturale e politica. 

Ma dopo la vampata dei 
“cacerolazos”, con lo stabi- 
lizzarsi del sistema attorno 
a Kirckner, questo cospicuo 
settore lavorativo, che per 
un periodo ha potuto e sa- 
puto autogestirsi, è ora mes- 
so a confronto coi problemi 
della “normalizzazione”. La 
legislazione argentina in 
merito alle cooperative - 


forma legale largamente 


adottata - segue le orme di 
quella di casa nostra, cioè 
offre su un piatto d’argento 
la crescita tumorale, all’in- 


terno di un luogo di lavoro 
a regime egualitario, della 
possibilità di formazione di 
“élite”: un percorsoiche 
conduce ad affidare poteri 
quasi illimitati al consiglio 
di amministrazione, con re- 
lativa gerarchizzazione del 
tutto. 

Inoltre vi è la trappola 
del sistema di proprietà. Il 
vecchio padrone può sem- 
pre reclamare i suoi “dirit- 
ti”, e farli valere di fronte a 
compiacenti magistrati, in 
questo modo costringendo i 
lavoratori in autogestione a 
rimborsare il “valore” di 
edifici e macchinari, in pra- 


tica ripristinando l’accapar- 


ramento del valore aggiun- 
to, oltretutto senza alcuna 
responsabilità o esborso 
dopo la chiusura. Ai resi- 
stenti è in permanenza pro- 
spettata l’evacuazione for- 
zari con manganelli e lacri- 
mogeni. 

In pratica si sono venute 
formando due correnti al- 
l’interno. del movimento 
delle occupazioni, entram- 
be a carattere riformista, col 
comunque lodevole scopo 


di proseguire nell’esperien- . 


za (non va dimenticato che 
l’autogestione arricchisce in 
ogni caso) e continuare a 
fornire lavoro e reddito ad 
un consistente numero di 
lavoratori in un paese disa- 
strato. 

Da una parte vi è un set- 
tore che punta alla naziona- 
lizzazione delle fabbriche e 
luoghi di lavoro occupati, 


reclamando l’esclusivo con-. 


trollo operaio sulla gestio- 
ne e sulla produzione, una 
volta che lo Stato ha tolto 
di mezzo lo scomodo padro- 
ne. Una strada disseminata 
di trappole quali compro- 
messi, cedimenti progressi- 
vi, formazione di un ceto 
politico, aggancio al carro 
dell’apparato statale e altri 


“ancora. 


Dall’altra una corrente 
che vorrebbe una modifica 
della legge sui fallimenti, 


Zero in Condotta: il sindacalismo 
rivoluzionario in Italia 


È appena uscito a cura di Zero in Condotta “Il ‘sindacalismo 
rivoluzionario in Italia” di Alibrando Giovannetti. i 


Pubblicato per la prima volta in Italia,in coedizione con l’ USI 


di Milano e la rivista Collegamenti/Wobbly, riporta una. 
puntigliosa ricostruzione delle lotte, delle vittorie e delle 


sconfitte proletarie negli anni che vanno dalla nascita del i 
| sindacalismo d’azione diretta all’affermazione violenta del 
fascismo. In sostanza una storia dell’USI, scritta da uno dei. 
‘suoi più attivi militanti, dal punto di vista delle reali dinami- - 


che di classe, particolarmente utile oggi, non solo per 


O -rivendicare una memoria nostra rispetto al pensiero domi- : 
nante, ma anche come contributo al dibattito che attraversa: 


il sindacalismo di base nel suo complesso. 


Il libro consta di 224 pagine e costa 15,00 euro. Oltre il testo 
P originale di Giovannetti contiene saggi di Guido Barroero, . 
Sergio Onesti, Giorgio Sacchetti e Cosimo Scarinzi, mentre . 


le ampie note sono a cura di Marco Genzone e Franco 


i | Schirone, Foto e predizioni d epoca completano il libro. 


i "Richieste al nuovo recapito postale di Zic: Autogestione, 
de Postale 17127, 20170 Milano. Versamenti sul CCP n° 


| 14238208 intestato sempre ad Autogestione. 
| Sconto del 50% per richieste di almeno 5 copie per titolo 
con pagamento anticipato. Ricordiamo che il catalogo di | 
zie, in attesa della versione cartacea in preparazione, si 
trova all’ indirizzo Wwww.lederazioneanarchica. .org/zic/ 


capace di far subentrare gli 
occupanti nel diritto di pro- 
prietà senza eccessivi one- 
ri, con tutti i pericoli e le 
insidie derivanti dell’instau- 
razione di una società per 
azioni. In prospettiva: la 


lidarietà per una situazione 
di lotta che non ha ancora 
chinato il capo sotto ogni 
tipo di pressione, un invito 
a documentarci e compren- 
derne le condizioni, i per- 
corsi e le strettoie. L’attua- 


Nella tenaglia legalitaria 


le esperienza argentina può 
essere di prezioso insegna- 


‘ mento per l’intero movi- 


mento di quelli che voglio- 
no cambiare davvero. 


A. Nicolazzi 


concorrenza e il minor co- 
sto della produzione, di so- 
lito scaricato sulla manodo- 
pera, e via di seguito. 

Nota positiva: da segna- 
lare che per ora il movimen- 
to rimane in generale anco- 
rato all’egualitarismo sala- 
riale interno ad ogni entità 
produttiva. 

In conclusione, di fronte 
all’affievolirsi della tensio- 
ne sociale, in assenza di un 
allargamento visibile della 
situazione di destabilizza- 
zione oltre i confini della 
nazione, anche il forte e si- 
gnificativo movimento di 
occupazione dei luoghi di 
lavoro in Argentina sembra 
affacciarsi sul baratro del 
riflusso nel sistema statale 
e/o capitalista. AI di là del 
doveroso richiamo alla so- 


(TI FANNO 

| LAVORARE, 
MANGIARE, 
VIVERE COME 
150 ANNI FA. } | x 
SI CHIAMA Í NO! SI CHIAMA 


| NEOLIBERISMO 


Arrivano i castigamatti 
“Quella di sottoporre gli autisti ‘disobbedienti’ a procedura disciplinare sarà una 
decisione politica che spetterà al presidente della GTT: Giancarlo Guiati, ex segreta- 
rio della Quinta Lega di Mirafiori e della segreteria della Camera del Lavoro, come si 


comporterà nei confronti dei lavoratori ora che si trova ‘dalla parte del padrone’?” 
Alberto Custodero da “La Repubblica” del 14 aprile 2004 


Quattro mesi dopo lo sciopero degli autoferrotranvieri che il 15 dicembre 2003 bloc- 
cò la città e, assieme alle mobilitazioni sviluppatesi fra dicembre e gennaio in tutt’Italia, 
pose all’ordine del giorno la questione delle retribuzioni dei lavoratori e dei diritti sinda- 
cali, la Procura della Repubblica di Torino, come hanno già fatto altre ed altre si stanno 
preparando a fare, ha stabilito di inquisire per interruzione di PUPR servizio oltre 
mille autisti torinesi. 

È assolutamente evidente cosa si propongono i nostri avversari: ora che i lavoratori 
del trasporto hanno chiuso, con una parziale ma significativa vittoria, la mobilitazione si 
trátta di intimorire tutti i lavoratori. 


Si tratta, in fondo, di una tecnica sperimentata da secoli, quando i subalterni, esauri- 


tosi un movimento, tornano ad essere individui atomizzati, il potere sanziona coloro che 
si sono esposti in modo da ribadire che non è il caso di esporsi e da i imporre la passività 
ai lavoratori. 

Sebbene si tratti di una tecnica banale, va detto che ne abbiamo esempi maestosi e 
documentati, a questo proposito, ci permettiamo di riportare una testimonianza non so- 
spetta su quanto avvenne a Milano dopo la rivolta per il pane: 


A ogni passo, l’oste incontrava o passeggieri scompagnati, o coppie, o brigate di 
gente, che giravano sussurrando. A questo punto della sua muta allocuzione, vide veni- 
re una pattuglia di soldati; e tirandosi da parte, per lasciarli passare, li guardò con la 
coda dell’occhio, e continuò tra sé: “eccoli i gastigamatti.....” 

S’ordinò a tutti i fornai che facessero pane senza intermissione; si spedirono staffet- 
te a’ paesi circonvicini, con ordini di mandar grano alla città; a ogni forno furono 
deputati nobili, che vi si portassero di buon mattino, a invigilare sulla distribuzione e 
a tenere a freno gl’inquieti, con l’autorità della presenza, e con le buone parole. Ma 


- per dar, come si dice, un colpo al cerchio e uno alla botte, e render più efficaci i 


consigli con un po’ di spavento, si pensò anche a trovar la maniera di metter le mani 
addosso a qualche sedizioso: e questa era principalmente la parte del capitano di giu- 
stizia; il quale, ognuno può pensare che sentimenti avesse per le sollevazioni e per i 
sollevati, con una pezzetta d° acqua vulneraria sur uno degli organi della. profondità 
metafisica. I suoi bracchi erano in campo fino dal principio del tumulto... 
Alessandro Manzoni - I promessi Sposi — Capitolo XV 
In sintesi, la gabbia di ferro della legislazione antisciopero, impostaci dal governo. € 
dai sindacati concertativi e incrinata dagli scioperi civilissimi degli autoferrotranvieri 
deve, secondo costoro, essere rinsaldata e impedire l’estendersi di iniziative di lotta 
capaci di far male all’avversario e, soprattutto, di vincere. 
Si tratta, di conseguenza, di rilanciare una campagna di informazione e di solidarietà 


che, dobbiamo riconoscerlo, non vede in questo momento il necessario impegno anche 


da parte di soggetti politici e sindacali che hanno, in qualche modo, sostenuto la lotta. È 
nostro convincimento, infatti, che l’autonomia dei lavoratori non si sviluppi solo e prin- 
cipalmente nei momenti di entusiasmo per una lotta particolarmente coinvolgente ma si 


verifica nel tempo lungo della solidarietà e della capacità di reazione alla repressione 


| statale e padronale. 
Cosimo Scarinzi 


2 h ap L 


UMANITA’NOVA 


Correggio: 25 
aprile antifascista 


La FAI reggiana organizza una 
giornata antifascista anarchica 
per domenica 25 aprile. Ore 
11,30 nella piazza centrale: 
comizio e apposizione di una 
lapide a Mario Corghi, 
compagno correggese che 
morì combattendo nella 
“Ascaso” a Barcellona. Poi 


| grigliata antifascista con canti 


e vino al Parco Urbano. 
Info: Andrea 340/9773493 


A La Spezia: 
Resistenze 


Il circolo libertario Pasquale 
Binazzi, via Indipendenza n. 
16, organizza il 24 aprile dalle 
ore 16,30 un aperitivo liberta- 
rio per ricordare le vecchie e 
le nuove resistenze. 

Alle ore 20,30 il circolo si 
accoderà al corteo organizzato 
dall’ANPI provinciale, perché il 
ricordo vada anche ai numero- 
si partigiani anarchici. 


Bergamo: starnuti 
nella polvere 


Il 24 aprile ore 22 presso 
Underground spettacolo 
teatrale di Elena Corna 
“Starnuti nella polvere” ovvero: 
l'estra comunitaria e la vecchia 
(spettacolo!) Storia di due 
solitudini. Referto di due 
disagi. Una badante “Rumena” 
parla al muro, una nonna 
chiama mamma. Deliri ad una 
sola voce. 


A Genova: 
Embriaci film 


Los Incontrolados: Banditi, 
Ladri, Vagabondi, Mostri & 
Desperados. 

28/4/2004 - L’imperatore del 
Nord di Robert Aldrich (USA 
1973); 4/5/2004 — Brothers di 
Takeshi Kitano (Giappone, 
Germania, USA 2000); 19/5/ 
2004 - Il mucchio selvaggio di 
Sam Peckinpah (USA 1969); 
26/5/2004 - Guardie e ladri di 
Mario Monicelli (Italia 1951); 9/ 
6/2004 - M - Il mostro di 
Dusseldorf di Fritz Lang 
(Germania 1931); 16/6/2004 - 
Corto Maltese - Una ballata 
del mare salato dall'opera di 
Hugo Pratt (Italia, Francia. 
2002). Ore 21,15 c/o Bibliote- 
ca Lib. “F. Ferrer” in P.zza 
Embriaci. 


A Pisa: Les 
Anarchistes 


Il 24 aprile alle 22 il Coord. 
An. e Libertari e il Cantiere 
Sanbernardo presentano Les 
Anarchistes in concerto presso 
il Cantiere Sambernardo (v. P. 
Gori 24): serata-benefit per il 
circolo anarchico pisano in 
Vic. del Tiddi 20. 


25 aprile 2004 


UMANITA’ NOVA 


3$ Firenze: pullman 
gratuiti per il 29 
maggio a Livorno 


Livorno - sabato 29 maggio 
2004 - ore 18 Manifestazione 
Antimilitarista Anarchica: il 
Collettivo Libertario Fiorentino 
aderisce alla manifestazione 
organizzando pullman gratuiti 
con partenza da Firenze alle 
ore 14. Il CLF rivolge all’intero 
Movimento anarchico e 
libertario l’invito a contattarlo 
alla e.mail: 
collibfi@hotmail.com prima 
possibile in modo da poter 
organizzare al meglio la 
partecipazione. Il Cif sarà 
presente in BANDA con 
striscioni e bandiere. Per il 7 o 
il 14 maggio, sarà organizzata 
cena di autofinanziamento alla 
quale si invita fin d'ora 
confermando in seguito tempi 
e modi. 

Per l'opposizione sociale. 


Il Primo Maggio 
del Coord. veneto 


Il Coordinamento Anarchico 
Veneto (Senzapatria) sulla 
base dell'ultima assemblea 
regionale svoltasi a Verona, 
partecipa coi propri contenuti, 
al 1° maggio anarchico 
promosso da varie realtà del 
Friuli-Venezia Giulia a 
Cervignano del Friuli, con 
appuntamento alle ore 10 nella 
piazza centraie di Cervignano. 
Nel caso l’amministrazione 
comunale rendesse impratica- 
bile il progetto di presidio-festa 
in piazza, i compagni organiz- . 
zatori propendono per una 
presenza anarchica di protesta 
alla manifestazione indetta dai 
sindacati a Gorizia, facilmente 
raggiungibile da Cervignano 
stessa. Resta, nel caso, anche 
l'opportunità di partecipare, nel 
pomeriggio, alla manifestazio- 
ne anarchica di Lubjana. 
Coordinamento 
Anarchico Veneto 


3$ Jesi: 1° Maggio | 


1° maggio a Jesi con Les 
Anarchistes in concerto, 
piazza della Repubblica ore 
21, seguirà cena e buffet post- 
concerto in sede in via 
Posterma 8. 


Lunigiana: i 
nuovo gruppo 


Si è costituito il Gruppo 
Anarchico Lunigianese a 
Pontremoli (MS). Per contatti e 
informazione telefonare Marco 
3338465884. 

Gruppo Anarchico Lunigianese 


Trapani: 
assolto il 
prefetto per la 
strage del 
“Vulpitta” 


Giovedì 15 aprile il tri- 
bunale di Trapani presiedu- 
to dal giudice Messina ha 
assolto l’ex prefetto della 
città Cerenzìa da tutti i capi 
d’accusa contestatigli in 
merito alla strage del 28 di- 
cembre 1999 in cui moriro- 
no sei immigrati reclusi nel 
Centro di Permanenza Tem- 
poranea “Vulpitta” di Tra- 
pani. 

Semplicemente per i giu- 
dici di Trapani “il fatto non 
sussiste”, e il prefetto vie- 
ne dunque sollevato da 
qualsiasi responsabilità. 

Immediatamente dopo 
l’emissione della sentenza 
l’accorata protesta degli 
antirazzisti presenti in aula 
ha trovato voce in unico gri- 
do: “vergogna!”. 

Funzionari di polizia e 
carabinieri non si sono la- 
sciati scappare l’occasione 
di spintonare, redarguire e 
minacciare le compagne e 1 
compagni fin verso l’uscita 
del palazzo di giustizia in un 
clima di forte provocazione. 

Il giorno dopo la senten- 
za il PM Castaldi ha annun- 
ciato che ricorrerà in appel- 
lo: giuridicamente dunque, 
non è ancora finita. 

In tutti questi anni, il pro- 
cesso ha evidenziato negli- 
genze, omissioni e respon- 
sabilità molto gravi da par- 
te di chi avrebbe dovuto 


evitare quel dramma: in più. 


occasioni le deposizioni dei 
funzionari di polizia presen- 
ti quella notte all’interno del 
CPT “Vulpitta”; i dramma- 
tici racconti dei sopravvis- 
suti (che hanno svelato le 
violenze della polizia prima 
e dopo il rogo) e le dichia- 
razioni dello stesso imputa- 
to - il prefetto Cerenziìa - 
hanno evidenziato negligen- 
ze, omissioni e responsabi- 
lità molto gravi da parte di 
chi avrebbe dovuto evitare 
quel dramma. 
La giuria ha sostanzial- 
mente dato ragione alla di- 
fesa del prefetto che da un 
lato si è aggrappato alla 
mancanza di disposizioni 


chiare (e soprattutto cogen- 


ti) da parte del Ministero 
degli Interni in merito al- 
l’osservanza delle norme di 
sicurezza di un CPT e ha 
fatto leva, dall’altro, sui ri- 
tardi dei soccorsi e sulla 
cattiva gestione operativa 


delle forze dell’ordine (che 


dipendono dalla Questura). 

Questo “scarica barile” 
sulla pelle dei morti è riu- 
scito a deresponsabilizzare 
il prefetto, facendo passare 
in secondo piano la mancan- 
za di adeguate uscite di si- 


curezza del CPT “Vulpitta” 
al momento della tragedia e, 
più in generale, la pericolo- 
sità dell’intera struttura. 

L’assoluzione di Ceren- 
zìa non ci coglie certamen- 
te impreparati. Tutti quanti 
eravamo consci, sin da 
quando venne lanciata la 
campagna di “Verità e Giu- 
stizia” sul rogo del “Vulpit- 
ta”, che la posta in palio 
fosse molto alta: per la pri- 
ma volta in Italia, un prefet- 
to veniva messo alla sbarra 
per rendere conto della ge- 
stione di un Centro di Per- 
manenza Temporanea, e 
questo fatto di per se costi- 
tuisce una vittoria del mo- 
vimento antirazzista sici- 
liano. 

Noi anarchici, in partico- 
lare, sappiamo bene come 
funziona la giustizia dello 
Stato ed è per questo che 
siamo consapevoli che non 
sarà questa sentenza inde- 
cente e vigliacca a farci de- 
sistere dal perseguimento 
dell’unico obiettivo conce- 
pibile, ovvero la chiusura 
del “Vulpitta” di Trapani e 
di tutti i CPT in Sicilia. 

E una lotta alla quale non 
possiamo rinunciare: il mo- 
do migliore per affermare la 
nostra inesauribile voglia di 
libertà, la nostra rabbia con- 
tro un mondo fatto di gale- 
re e di frontiere, il nostro 
profondo rispetto per Ra- 
bah, Nashreddine, Jamel, 
Ramsi, Lofti e Nassim e per 
tutti quelli che lo Stato ha 
fatto morire e la cui memo- 
ria vorrebbe cancellare. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


AL SOCIOCCE LICIA ILILI LILLE LICEI SIL LOCICOLIE CALCOLI ECOLE CIVICO LLELE ONE 


Aviano 
venduta una 
strada agli 
americani 


Dopo l’approvazione da 
parte della Provincia (18 
marzo) della convenzione 
per far partire i lavori di re- 
alizzazione del collegamen- 
to tra la S.P. ‘Pedemontana 
Occidentale’ e le aree logi- 
stiche A1 e A2 della base 
americana di Aviano in lo- 
calità Pedemonte (Aviano), 
mercoledì 31 marzo il con- 
siglio comunale Avianese 
ha definitivamente votato 
per l’immediata eseguibilità 
dei lavori e quindi della 
vendita agli USA della stra- 
da. 

Tutta la maggioranza di 
centro sinistra in carica ha 
votato compatta questo en- 
nesimo e gravissimo atto 
contro la popolazione di 
Aviano ed in particolare agli 
abitanti di Pedemonte. Ma 
lo ha fatto anche a danno di 
tutti noi, perché “non si ven- 
de mai la terra dove un po- 
polo cammina”. 

Come Comitato Unitario 
contro Aviano 2000 abbia- 


mo partecipato al consiglio 
comunale prima distribuen- 
do un volantino in cui si 
spiegava il misfatto che con 
facile previsione sarebbe 
avvenuto e poi, dopo ore di 
pazienza, quasi a mezzanot- 
te ne abbiamo svergognato 
a viva voce l’operato. 

E sono stati molti 1 citta- 
dini che si sono uniti alla 
pacifica contestazione, do- 
po che più volte il sindaco 
Rellini insisteva che era un 
consiglio “chiuso” a cui gli 
stessi non potevano interve- 
nire, così come precedente- 
mente aveva fatto di tutto 
per non tenere in conside- 
razione l’opinione degli abi- 
tanti, snobbando qualsiasi 
tentativo di coinvolgimento 
con un referendum consul- 
tivo o anche solo con appo- 
siti questionari, a testimo- 
nianza della malafede e del- 
la totale straffotenza con la 
quale intendeva svolgere ed 
ha svolto quest’azione. 

Ancora una volta s’è ca- 
pito a quali interessi un’am- 
ministrazione che intenda 
governare Aviano deve ri- 
spondere. Non certo agli 
interessi dei cittadini che li 
eleggono ma ad una struttu- 
ra devastante‘ come la Base 
USAF. 

Interessi che rispondono 


alla milionata di euro con. 


cui il Pentagono ha voluto 
comprare un pezzo di terra 
friulana, interessi di una 
struttura di morte, come lo 
sono tutte le basi militari e 
che da decenni custodisce 
nel ventre anche 20 testate 
atomiche. 
Perché le armi di distru- 
zione di massa sono sotto 
casa nostra e perché siano 
sempre più al sicuro servo- 
no sempre più uomini, mez- 
zi e sempre più territorio. 
Perché la “sicurezza” che 
reclamano i militari statuni- 
tensi testimonia come que- 


no ‘Della. Puppa- Zorz, 
Osvaldo Del Savio, Arman- 
do Biancat, Marco Giova- 
nelli, Umberto De Ros, San- 
te Polo Friz, Lorenzo Primi- 
tivo, Andrea Gant, Paola 
Gabelli. 

Alcuni di questi hanno 
anche il coraggio di dilettar- 
si in iniziative pseudopaci- 
fiste come per il “Tavolo 
Regionale della Pace” dove 
vengono spese inutilmente 
migliaia di euro per tacitare 
le coscienze mentre la “ma- 
no” amministrativa si preoc- 
cupa di operare per conto 
della guerra. 

Dopo che da anni inqui- 
nano l’acqua, l’aria, la ter- 
ra, dopo che migliaia di cit- 
tadini vivono giorno e notte 
sotto il corridoio di volo 
degli F-16 abbassando no- 
tevolmente la qualità della 
vita e aumentando il nume- 
ro di infortuni sul lavoro a 
causa di sonni sciupati, do- 
po che il terrore parte da 
questa terra con gli stemmi 
dei nostri paesi sul muso dei 


cacciabomardieri mentre. 


bombardano migliaia di 
donne, uomini e bambini in 
Kosovo così come in Iraq, 
è ora di riprendere fiato e di 
riprenderci ciò che ci è tol- 
to. | 
E ora di pensare seria- 
mente alla conversione del- 
la Base di Aviano e metten- 
do ir campo un opposizio- 
ne a queste sciagurate scel- 
te tanto assurde quanto in- 
degne. 
Giù le mai da via Pede- 
monte! | 
Comitato unitario 
contro Aviano 2000 


Fornovo 
occupata 
casa 
abbandonata 


A Fornovo un edificio 


semi-abbandonato si è tra- 
sformato in una vera “casa”. 
A rendere possibile questa 
“trasformazione” è stata 


lore della loro pelle o il loro 
accento sono parsi a molti 
proprietari una ragione suf- 
ficiente per dire di “no”. I 
pochi che hanno accolto la 
loro richiesta lo hanno fatto 
per speculare sul loro biso- 
gno, pretendendo affitti “in 
nero”, proponendo delle 
cantine, dei monolocali in 
stato di degrado e chieden- 
do in cambio migliaia di 
euro. 

Di fronte all’evidente in- 
giustizia subita e ben sapen- 
do che tanti altri si trovava- 
no nelle medesime difficol- 
tà (in molte famiglie il prez- 
zo pagato per avere un tet- 
to sopra la testa assorbe 
anche il 60-70% dello sti- 
pendio), queste persone 
hanno sollecitato le Ammi- 
nistrazioni pubbliche ad af- 
frontare in modo serio il 
problema della casa, cer- 
cando di far loro capire la 
gravità della loro situazio- 
ne. Ma, fino ad ora, le loro 


legittime richieste non han- 


no trovato alcuna risposta. 
Per garantirsi un futuro 
dignitoso, queste persone si 
sono Viste costrette ad “oc- 
cupare”, riprendendosi un 
diritto che, fino ad oggi, è 
stato loro negato: l’univer- 
sale diritto ad avere una 

casa. 
Comitato Cittadino 
Antirazzista 
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Torino 
| Coprire le 
vergogne del 
militarismo 


“Copriamo le vergogne 
del militarismo!” Questa 
scritta è comparsa su di un 
pannello di un paio di metri 
collocato ai piedi del monu- 
mento ai bersaglieri in Cor- 
so Galileo Ferraris a Tori- 
no. | 

Il monumento nella sera- 
ta del 7 aprile è stato coper- 
to da un lungo drappo di 
stoffa. Un drappo di stoffa 
che copre la vergogna di 


sta Base sia potenzialmen- 
te nel mirino di atti terrori- 
stici che nulla hanno a che 
fare con i pacifici abitanti di 
questa terra e che invece si 
ritrovano a vivere da veri e 
propri scudi umani. 
Bisogna che la gente sap- 


pia a cosa si andrà in con- 


tro se si continua a chinare 
la testa davanti ad una Base 
che insiste a fagocitare stra- 
de e territori come per i 


micro-villaggi USA ormai 


sparsi in tutta la provincia 
pordenonese. 

E bisogna che la gente 
sappia i nomi e i cognomi 
di tutti coloro che continua- 
no a legiferare contro tutti 
noi e cominciamo dunque a 
farli: Gianluigi Rellini , 
Fernando Tomasini, Sandri- 


una famiglia di lavoratori 
immigrati che, insieme al 
Comitato Antirazzista di 
Parma, ha imbracciato sco- 
pe, pennelli e spazzettoni 
per rendere abitabile un im- 
mobile da tempo disabitato 
e, per questo, esposto al 
degrado. Sono persone che 
lavorano onestamente in 
questo paese, pagando le 
tasse e contribuendo, con il 
loro lavoro, ad arricchirne 
l’economia. 

Fino a ieri, queste perso- 
ne, erano sostanzialmente 


“senza casa”, costrette - 


dopo giornate di duro lavo- 
ro - a passare le notti in un 
furgone, in una situazione di 


assoluto disagio. 


. A lungo hanno cercato un 
alloggio in affitto, ma il co- 


monumenti dedicati ad as- 
sassini in divisa, gli stessi 
assassini che poche ore pri- 
ma avevano sparato ed uc- 
ciso decine civili iracheni 
tra cui due bambini. Lo stes- 
so giorno la Federazione 
Anarchica Torinese aveva 


| tenuto un punto informativo 


antimilitarista in via Po. 
Una settimana più tardi la 
via dedicata al generale 
Cadorna è stata ribattezzata 
“Via Disertori di tutte le 
guerre”. Le targhe della 
strada sono state coperte da 
quelle con la nuova denomi- 
nazione. 
Riportiamo alcuni stralci 
del comunicato emesso dal- 
la Federazione Anarchica 


Torinese dopo il presidio 
antimilitarista del 7 aprile: 
“Le nostre città sono piene 
di monumenti, targhe, lapi- 
di che ricordano assassini, 
gente che si è guadagnata 
una statua per aver ucciso, 
bombardato, sgozzato, vio- 
lentato. Questi sono i ver- 
gognosi esempi che 1 nostri 
figli studiano a scuola, che 
incontrano in ogni piazza, in 
ogni strada, queste sono le 
macerie sulle quali è edifi- 
cata la nostra ‘civiltà’. Oc- 
corre che queste vergogne 
siano cancellate dalla nostra 


storia, dalla nostra memo- ` 


ria, dal nostro futuro. Vo- 
gliamo che nelle piazze si- 
‘ano raffigurati coloro che 
costruiscono, non i distrut- 
tori. 

Non vogliamo che i no- 
stri figli vedano per le stra- 
de delle nostre città le effigi 
di chi si guadagna medaglie 
ed onori ammazzando altri 
bambini, bambini che han- 
no avuto la sfortuna di na- 
scere nella parte sbagliata 
del mondo, bambini nati con 
la guerra e morti di guerra. 
Per loro nessuno erige lapi- 
di, né monumenti. Per loro 
persino la pietà è morta. 

In questi anni, destra e 
sinistra, governo ed opposi- 
zione, hanno cercato di ar- 
ruolarci, di unirci con la 
paura, di coprire le nostre 
vite con un sudario tricolo- 
re. Ma noi non ci siamo sta- 
ti: abbiamo disertato la loro 
guerra, stracciato le loro 
bandiere, sputato sulla loro 
retorica da caserma. 

Oggi, il giorno successi- 
vo ad una delle tante stragi 
del militarismo, abbiamo 
manifestato in centro a To- 
-= rino con un punto informa- 
tivo antimilitarista in via Po. 

In serata un lenzuolo è 
stato steso su una delle tan- 
te vergogne militariste che 
costellano questa città. Op- 
porsi alla guerra, agli eser- 
citi è anche scegliere di ri- 
fiutarne la disgustosa reto- 
rica, i simboli di odio e vio- 
lenza, le immagini in cui lo 


sfoggio di forza diviene 
l’emblema della ragion di 
Stato. 

La notizia dell’ennesima 
strage umanitaria perpetra- 
ta dalle truppe di “pace” in 
Iraq mostra ancora una vol- 
ta il volto feroce di un’oc- 
cupazione che riporta alla 
mente gli orrori del colonia- 
lismo nostrano, quello che 
oggi come allora si trince- 
rava dietro il mito della mis- 
sione civilizzatrice. Incapa- 
ci di far da se gli iracheni 
vanno “educati” 
crazia, alla pace, alla con- 
vivenza. Anche a costo del- 
la vita. Specie se è la loro. 

Occorre fermare la mano 
di questi assassini in divi- 
sa, di chi in nome della 
ragion di Stato si macchia 
dei più efferati delitti. Fuo- 


ri tutti gli eserciti dall’Irag, 


dall’Italia, dalla storia! 
Noi abbiamo scelto di 
essere uomini e donne di 
parte. La parte degli oppres- 
si, degli sfruttati, dei senza- 
patria, dei senza religione. 
La parte di chi crede che 
non c’è pace senza giusti- 
zia, la parte di chi crede che 
non vi sono guerre giuste, 
né poteri buoni.” 
| Red. To 
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Alessandria 
minaccia di 

sgombero al 
Perlanera 


Il Perlanera, lo spazio 
occupato il 3 aprile da vari 
anarchici alessandrini, è 
sotto minaccia di sgombero. 
Mara Scagni, la sindaca 
diossina, ha firmato l’ordi- 
nanza di sgombero, intiman- 
do agli occupanti di lascia- 
re i locali di proprietà co- 
munale che l’amministra- 
zione aveva abbandonato al 
degrado da oltre 4 anni. La 
stessa sindaca, quando se- 
deva sui banchi dell’oppo- 
sizione si distinse per la so- 


alla demo- 


lidarietà data agli squatter 
alessandrini, minacciati di 
sgombero dalla giunta gui- 
data dalla leghista France- 
sca Calvo. Forse l’abito non 
fa il monaco ma viene il 
dubbio che ia poltrona fac- 
cia il politico. 


L’ordinanza non è stata 


al momento ancora esegui- 


ta e gli occupanti continua- 
no nelle loro attività. Il po- 
sto è aperto tutti 1 giorni ed 
è un fervere di iniziative: 
due mostre fotografiche, la 
proiezione del film “Frago- 
le e sangue” e del documen- 
tario “Gli anarchici nella 
Resistenza”, una cena so- 
ciale, una performance mul- 
timediale con musica clas- 
sica e pittura. In preparazio- 
ne un’iniziativa contro la 
guerra. 

Nel frattempo, visto che 
le cattive abitudini non 
muoiono mai, i vigili urbani 
hanno proceduto all’identi- 
ficazione del solito compa- 
gno di Alessandria, cui da 
oltre 13 anni vengono rego- 
larmente appioppate tutte le 
denunce per occupazione. 
Come scrivevano i compa- 
gni del Perlanera questo 
compagno, capace da solo 
di tante “imprese”, potreb- 
be essere definito il super- 
man dell’anarchia. 

Numerosi sono stati gli 
attestati di solidarietà rice- 
vuti sia da altri posti auto- 
gestiti sia da varie forze 
politiche e sindacali. Persi- 
no esponenti della maggio- 
ranza al consiglio comuna- 
le si sono espressi contro la 
scelta di sgombero. 

Gli occupanti sono co- 
munque decisi a resistere, e 
rispediscono al mittente 
l’ordinanza di sgombero. 

Salvatore 
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‘Napoli 
coprire le 
vergogne del 
militarismo 


A Napoli, in concomitan- 
za con la visita di Berlusco- 
ni, qualche “monaciello” 
napoletano si è impigliato in 
lapidi, targhe, monumenti 
partenopei dedicati di segno 
smaccatamente militarista. 
Colpita dal paranormale 
evento, l’ineffabile O.A 
C.N.-F.A.I. ha prodotto un 
manifestino che è stato dif- 


fuso in città. 


infoantimili 
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venta 
EXAlare 
l’ultimo 
respiro 


A Brescia, nei locali del 
circolo Bonometti 1:15 
aprile si è inaugurata 
l’esposizione di mail-art 
“EXAlare l’ultimo respiro”, 
ideata e promossa da Gra- 
migna “giornale anarchico 
che cresce per dispetto”, 

Per la mostra contro 
EXA - esposizione interna- 


zionale di armi- è stato scel- 
to questo linguaggio espres- 
sivo, perché fin dai primi 
anni ‘60 questo originale 
circuito creativo ha coinvol- 
to migliaia di operatori me- 
diante il confronto, lo scam- 
bio libero e gratuito. 

L'arte postale è storica- 
mente estranea alle logiche 
e alle strategie del mercato 
dell’arte e privilegia la co- 
municazione orizzontale, 
senza intermediari, dal mit- 
tente al destinatario. 

Per noi anarchici e liber- 
tari l’antimilitarismo e la 
conseguente scelta antiauto- 
ritaria non sono dettati da 
tatticismi o vuote strategie, 
il rifiuto dei modelli gerar- 
chici è un tratto peculiare 
del nostro dna. 

“BXA-lare l’ultimo re- 
spiro” sottolinea che non si 
tratta di merce biologica o 
biodegradabile ma di armi, 
perché è qui, nella provin- 
cia bresciana, che è concen- 
trato il 90% della produzio- 
ne nazionale delle armi leg- 
gere. 

Il mercato globale deter- 
mina orizzonti che non la- 
sciano spazio ad altro che 
non sia la rassegnata accet- 
tazione della macabra mes- 
sa in vetrina di armi prodot- 
te per annientare e stermi- 
nare persone e animali, pa- 
radossalmente indicata co- 
me ‘esempio di concretezza 
dell’imprenditoria brescia- 
na. 
Nell’arte postale a volte 
emerge un certo manierismo 
tutto formale, ma fortunata- 
mente non viene mai meno 
il confronto, il divertimen- 
to, l’imprevedibilità e Pir- 
riverenza di un “fare “che è 
pensato in relazione all’al- 
tro, che è aperto a costanti 
trasformazioni. Nonostante 
il mercato abbia da sempre 
mostrato anche ai più ingua- 
ribili ottimisti di essere in 
grado di assorbire, divora- 
re e nullificare tutto, il fe- 
nomeno della mail-art forse 
anche per la enorme quan- 
tità di persone che la prati- 
cano - e questa mostra ver- 
sus EXA ne è un’esempio - 
non è ancora pacificata. 

. Circa 200 i contributi 
creativi giunti da ogni parte 
del mondo: dal Giappone 
all’Australia, dalla Spagna 
al Paraguay, dal territorio 
Mapuche in Cile agli alunni 
di una scuola elementare di 


Bologna, dalla Serbia a San 


Francisco. 
Dopo l’affollata inaugu- 
razione della mostra di 


“mail-art “EXAlare l’ultimo 


respiro”, venerdì 16 è stata 
proposta una videoinstalla- 
zione realizzata attraverso 
un montaggio di frammenti 
dei film di Kubrick. Nei due 
televisori posti frontalmen- 
te, lo scarto temporale del- 
la visione, contribuiva a 
creare un effetto spaesante, 
tra immagine e sonoro. È 
stato poi proiettato il docu- 
mento filmico sulla mostra 
realizzato da C.:T.V. la te- 
levisione di strada che tra- 
smette a Brescia da circa 
due anni, è seguita poi la 
presentazione del nuovo 
numèro di Gramigna “il 


giornale anarchico che cre- 


sce per dispetto”. 
Sabato17 prima che il 

corteo del social forum ter- 

minasse il suo percorso, da 


piazza della Loggia partiva 
la chiassosa tamburata an- 
timilitarista che ha raggiun- 
to la sede del circolo Bono- 
metti in vicolo Borgondio 6, 
dove ha avuto luogo “Altro 
da me” performance dei 
Biluga. 

Teatro, musica e immagi- 
ni che hanno rappresentato 
il viaggio mentale di due fi- 
gure sole al mondo, con la 
paura di non sopravvivere 
l’una senza l’altra, dove si 
alternano storie di uomini 
terrorizzati dal diverso, di 
guerre e di asettiche socie- 
tà preconfezionate. 

La tre giorni antimilitari- 
sta contro EXA - la fiera 
internazionale delle armi 
leggere - ha registrato la 
presenza di un pubblico nu- 
meroso e partecipe. I con- 
tributi della mostra di mail- 

rt: “EXAlare l’ultimo re- 
spiro”, potranno essere suc- 
cessivamente visionati in 


internet sul sito: 
www.gramignagramigna.org 
Gramigna 


Scarmag no 
lavoratori in 
assemblea 
permanente 


Lavoratori in assemblea 


permanente nell’ex stabili- 


mento Olivetti di Scarma- 
gno. Gli oltre cinquecento 
tra operai ed impiegati di 
due società (CMS e Olilt) 
eredi di quello che fu il set- 
tore personal computer di 
Olivetti non hanno ricevuto 
gli stipendi di febbraio e 
marzo. Continua quindi la 
tormentata vicenda dello 
stabilimento di Scarmagno: 
nel 1997 Olivetti cedette al 
gruppo di un avvocato-fi- 
nanziere americano, E. Got- 
tesman, il suo settore pc e 
nel 1999 l'azienda così na- 
ta, la OP Computers, fallì. 
Si sono quindi succeduti nel 
controllo dello stabilimento 
altri gruppi societari (Fin- 
mek, Tecnodiffusione, Ix- 
fin) che non hanno mai fat- 
to ridecollare l’attività pro- 
duttiva. Oggi CMS fa parte 
del gruppo Tecnodiffusione, 
sull’orlo dell’amministra- 
zione controllata, mentre 
OliIt, subentrata a dicembre 
nel controllo di parte dello 
stabilimento assorbendo ol- 
tre 300 lavoratori, non pare 
avere i mezzi finanziari nep- 
pure per avviare l’attività. 
Quel che a molti in questi 
anni è sembrato un gioco a 
passarsi il cerino tra im- 
prenditori specializzati in 
aziende decotte, tutto sulla 
pelle dei lavoratori, messi in 
cassa integrazione per lun- 
ghi periodi, sembra giunge- 
re alla fine e c’è chi si at- 
tende a breve un altro falli- 
mento. | 


Simone Bisacca 


25 april le “2004 


UMANITA’ NOVA 


Brescia: 
Gramigna n. 2 


Comunichiamo ai compagni 
che è uscito il n°2 di Gramigna 
— giornale anarchico che 
cresce per dispetto. Questo il 
sommario: Le bombe di 
Pisanu; Reinventare la Val 
Trompia; Sulla mail-art: 
“EXAlare l’ultimo respiro” — 
inserto mail-art; Anarchici 


. contro il muro; C.T.V. televi- 


sione di strada; Biluga. 
Copia del giornale può essere 
richiesta al circolo “Bonometti” 


- Vicolo Borgondio n. 6, 25122 


Brescia. Copia in formato pdf 
anche dei numeri 0 e 1 può 
essere scaricata dal sito 
wWw.gramignagramigna.org 


| Gilancio I | 


al 19 aprile 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
ARMA DI TAGGIA: G. Navone, 
24,00; IMOLA: Gruppi Anarchici 
Imolesi (n.6-12), 100,00. 

Totale * 124,00 


ABBONAMENTI 
NAPOLI: E. Papa, 40,00; TALLA: 
E. Gabrielli, 22,00; MESTRE: S. 
Castelletto, 22,00; CAMUCIA: |. 
Giaccheri, 42,00; QUARRATA: P. 
Longi, 40,00; MILANO: A. Guggiari, 
40,00; COSENZA: E. Carbone, 
40,00; CIREGLIO: G. Villani, 40,00; 
ACILIA: Libreria “Liberma”, 72,00; 
FOGGIA: |. Gentile, 40,00; LA 
SPEZIA: P. Barsanti, 40,00; MON- 
TICHIARI: M. Maggi, 40,00; SAVO- 
NA: A. Tassi, 40,00; GROSSETO: 
B. Puccioni, 40,00; BORGOTARO: 
S. Gatti, 40,00; CARPACCO: A. 
Melchior, 40,00. 

Totale * 638,00 


SOTTOSCRIZIONI 
PERUGIA: G. Manuali, 6,96; ME- 
STRE: S. Castelletto, 8,00. 

Totale * 14,96 


VARIE 
NAPOLI: E. Papa, 8,00; CAMUCIA: 
I. Giaccheri, 8,00; MILANO: A. 
Guggiari, 8,00; COSENZA: E. 
Carbone, 8,00; LA SPEZIA: P. 
Barsanti, 8,00; MONTICHIARI: M. 
Maggi, 8,00; GROSSETO: B. 
Puccioni, 8,00; BORGOTARO: S. 
Gatti, 8,00. 

Totale ° 64,00 


Totale entrate ° 840,96 ` 


USCITE 

composizione n°14 77,47 
impaginazione n°14 114,00 
stampa n°14 465,00 
spedizione n°14 245,00 


Commissioni postagiro 19/04/04 
| -10,52 
Totale uscite * 901,99 


saldo n°14 -61,03 
saldo precedente -6.138,12 
saldo finale 


-6.199,15 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Retorica di morte. 


dalla T? pagina 


1941, a cui, guarda a caso, vengono attribuite le seguenti 
parole sul punto. di morte: “Ho fatto semplicemente il mio 
dovere e rivolgo il mio pensiero alla nostra Bandiera ed 
alla Patria”* Ricorda qualcuno? 

Ma gli alleati degli italiani, degli inglesi, dei russi... ci 
fanno capire che sono contenti: Paul Bremer, responsabi- 
le civile dell amministrazione americana in Iraq, racconta 
che la produzione petrolifera dovrebbe tornare entro fine 
2004 ai livelli di anteguerra, ovvero ai 2,8 milioni di barili 
al giorno, per un valore di almeno 14 miliardi di dollari. 
Naturalmente il tutto sotto il vigile controllo dei campi 
petroliferi da parte di oltre 10.000 militari americani e 
poliziotti iracheni, che ben presto verranno sostituiti da 
14.000 poliziotti Iracheni addestrati ad hoc. “Teoricamente 
i piani di sviluppo e riabilitazione delle infrastrutture pe- 
trolifere, per i quali sono previsti investimenti per oltre 
otto miliardi di dollari tra il 2005 — 2008, dovranno essere 
realizzati con sistemi di gare trasparenti ed aperte a so- 
cietà provenienti da tutti i paesi, senza preclusioni politi- 
che... Al momento quasi tutti i fondi impiegati sono di 
provenienza americana.”° Tempo al tempo. 

Allora perché tutto questo casino? Molti si chiedono: 
“ma come mai gli americani non controllano più la situa- 
‘zione’? “Perché gli è sfuggito tutto di mano?” Un nuovo 
Vietnam? 

Ho una teoria a proposito e tenterò di renderla plausi- 
bile. 

Ai più sfugge una notizia fondamentale di qualche giorno 
addietro, per precisione del 7 aprile: il Capo di Stato Mag- 
giore (la più alta carica militare americana) Richard Myers, 
inun briefing avvenuto al Dipartimento della difesa statu- 
nitense, di cui è stata data la trascrizione letterale, affer- 
ma che “ciò che ha contribuito alla rivolia è stata la nostra 
azione offensiva: ia chiusura del giornale che... appog- 
‘giava uno dei suoi (di Moqtada al-Sadr) luogotenenti, 
Yacoubi. E non era certo una sorpresa o un imprevisto 
che ci sarebbe stata un certa resistenza.”° 

Gli Stati Uniti provocano consapevolmente la carnefi- 
cina, la morte dei mercenari a Falluja (non fanno nulla per 


impedirla), e come “sollecitazione” finale chiudono il quo- 
tidiano al-Hawza, il giornale del leader sciita estremista 
Moqtada al-Sadr. La rivolta deflagra con l’arresto di 
Mustafa al-Yacoubi, braccio destro del leader sciita. Quali 
i motivi del caos predeterminato e preordinato? 

Possiamo tentare di raccoglierli nelle seguenti ipotesi: 

- La situazione di caos permanente consente di soste- 
nere politicamente la continuità della presenza militare a 
comando statunitense: “Non pensiamo che quella sia una 
data militarmente importante (30 giugno NdA)' in termini 
di cambiamento delle nostre tattiche, delle procedure e 
delle tecniche, né della nostra missione”, ha dichiarato il 
generale americano Mark Kimmit, deputy director delle 
operazioni della coalizione. “Ci aspettiamo di operare il 
15 luglio esattamente come opereremo il 15 giugno”.8 

- La situazione di caos permanente consente di ammas- 
sare ulteriori truppe di terra, come da annuncio di Gorge 


Bush. Che si tratti di 30.000 militari o più è ancora da 


vedere, che si aggiungerebbero agli oltre 135. 000 presen- 
ti oggi (esclusi i mercenari privati). 

- Le truppe ammassate servono a diversi scopi, alcuni 
immediati, finalizzati al controllo delle produzioni petro- 
lifere ed altri a scopi di medio e lungo termine. 

- Gli scopi del medio e lungo termine potrebbero essere 


riassunti in sola una motivazione: la preparazione di una 


ulteriore scadenza bellica. Siria? 

- Altri obiettivi di media portata: l Arabia Saudita. Non 
importa che venga preventivamente ipotizzato un interven- 
to militare diretto: per il momento è sufficiente una forte 
presenza dissuasiva. 

- Il convitato di pietra: l'Iran. Apparentemente sembra 
molto più avverso agli Stati Uniti di quanto non lo sia re- 
almente. L'Iran ha grossi interessi nella contesa Irachena 
e sa di poter contare sull’appoggio di una buona fetta del- 
la popolazione locale, rappresentata al 60% da sciiti. Di 
fatto, l’Iran, per chi non lo sapesse, è stato uno dei pri- 
missimi Stati a riconoscere il governo provvisorio iracheno 
imposto dagli occupanti alleati. Gioca al buio, bluffa...? 
Siamo in attesa di evoluzioni. 

Il tentativo di compattamento del fronte occidentale che 
sembra pesantemente scricchiolare sulla base delle dichia- 
razioni di ritiro delle truppe da parte degli spagnoli, pro- 
prio mentre il “compagno” Prodi afferma in un intervista 
al Corriere della Sera che “il terrorismo si fronteggia con 
la massima unità. Su altre questioni possiamo avere punti 
di vista differenti dagli Stati Uniti, sul terrorismo assolu- 
tamente no.”° 

Non avevamo alcun dubbio sul centrodestra come sul 

centrosinistra ed ogni giorno che passa abbiamo la con- 
ferma che di guerrafondai si tratta, sia degli uni che degli 
altri. 

Un’ ultima considerazione sulle forme di resistenza e 
sul concetto di resistenza. Come anarchici non mostriamo 
alcuna reticenza nel dichiarare che questa guerra come tutte 
le altre sono delle aggressioni assassine e criminali. Ma 
non ci fermiamo qui. Anche gli interventi sotto egida ONU 
sono per noi delle forme di rapina bellica sotto un’altra 
copertura. Qualcuno ricorda la Somalia, il Kossovo, etc?. 
Qui la differenza con un certo tipo di pacifismo è radicale 
ed inconciliabile: siamo appunto antimilitaristi. 

Detto questo non penso che coloro che si oppongono 
ad un crimine siano per ciò stesso dei liberatori o che non 
siano essi stessi dei criminali soltanto perché vengono 
oppressi. Sarebbe ora di cominciare a dire quale tipo di 
resistenza appoggiamo e perché. Perché se è vero che le 
body guard italiane non sono andate in Iraq per fare i but- 
tafuori nelle discoteche di Nassyria e la loro sorte non to- 
glie nulla a ciò che essi di male sono andati a compiere! 
in quel luoghi è anche vero che gli esecutori materiali dei 
linciaggi e degli ammazzamenti a freddo ed i loro sosteni- 


tori non sono meglio di chi hanno assassinato. Su questo 


punto come libertari dobbiamo essere chiari: appoggiamo 
tutte le lotte di popolo e di resistenza da ogni oppressio- 
ne, ma non possiamo fare finta che siano tutte uguali. 
Quelle che vanno verso la liberazione sociale, politica, 
economica, umana sono anche nostre, quelle che lottano 
per ricostruire un dominio di oppressione e di sfruttamen- 
to non possono che trgvarci molto distanti. Sappiamo be- 


nissimo che le migliori intenzioni generano spesso dei. 


mostri e che la storia recente e lontana ci ha consegnato 
degli “splendidi” esempi sui quali sarebbe meglio conti- 
nuare ad interrogarsi. Se è vero che per noi metodo, fine e 
mezzi non si distinguono è allora evidente che una società 
libera dall’oppressione non si ottiene con esecuzione som- 


IL DRAMMA 
DEGLI OSTAGGI 
ITALIANI 


QUASI 60 MILIONI 
NELLE MANI DI 
BERLUSCONI 


marie, con cadaveri usati da pungiball, veli, la sharia, la 
bibbia, le donne a casa...insomma con dei nuovi padroni 
che sostituiscono i vecchi. Gli ostaggi, per chi non lo aves- 
se ancora capito, non fanno parte di una battaglia di libe- 
razione, ma sono essi stessi strumento della campagna elet- 
torale in vista del passaggio di poteri del 30 giugno. , 
Pietro Stara 
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POLONIA - INTIMIDAZIONI PREVENTIVE A VARSAVIA 
Mentre è in corso la preparazione del Forum Economi- 
co Mondiale per i giorni 28-30 aprile, che si svolgerà in 
contemporanea e contrapposizione al Vertice Economico 
Europeo, si intensificano le misure repressive intese a crea- 
re un clima di paura attorno ai partecipanti. La polizia non 
manca occasione per far sentire la sua presenza interrom- 
pendo concerti, perquisendo abitazioni, attuando visite di 
ricognizione nei luoghi occupati, seguendo le persone so- 
spettate di essere fra gli organizzatori delle tavole roton- 
de e della manifestazione prevista per il 29, arrivando a 
far ritirare ad una sala di proiezione i film già in program- 
ma per quei giorni. | 
Gli anarchici che partecipano all’organizzazione ren- 
dono noto che loro intenzione è organizzare una manife- 
stazione pacitica, che coinvolga oltre al movimento 
antiglobal tutta la popolazione, e che in ogni caso non in- 
tendono subire passivamente gli attacchi delle forze. di 
repressione. 
Per contatti: szymon666@poczta.onet.pl 
oppure cube@zigzag.pl 
. (a cura di AEnne) 


